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SINISTRA PROGETTO COMUNE


Risoluzione n. 00007-2021
Gruppo consiliare: Sinistra Progetto Comune
Soggetti proponenti: Antonella Bundu, Dmitrij Palagi 
Oggetto: cittadini di serie A e B
IL CONSIGLIO COMUNALE
CONSTATATO come il principio di differenziare fra coloro che sono sempre stati cittadini italiani e coloro che lo sono diventati successivamente, crea una cittadinanza disuguale, ovvero cittadini di serie A e cittadini di serie B, mentre sarebbe auspicabile che vi fosse assoluta equivalenza;
PRESO atto che: 
· la revoca della cittadinanza è prevista dalla Legge n. 91 del 1992 (nuove norme sulla cittadinanza), quando la cittadina o il cittadino dimostra di voler cessare il proprio rapporto con lo Stato italiano e ciò avviene quando un ha accettato un pubblico impiego o una carica pubblica da uno stato o ente pubblico estero o da un ente internazionale a cui non partecipa l’Italia, o da una nazione in guerra con l’Italia;
· il Decreto Legge sull’Immigrazione, su proposta dell’allora Ministro dell’interno Salvini (D.L. 4 ottobre 2018, n. 113, convertito in legge il 1° dicembre 2018, al n. 132) ha  introdotto la possibilità di revocare la cittadinanza a chi l’ha acquisita e ha poi commesso un reato legato al terrorismo, attraverso l’aggiunta dell’art. 10-bis alla succitata Legge n. 91/1992, prevedendo la revoca della cittadinanza italiana, acquisita ai sensi degli Articoli 4, comma 2 (relativo allo straniero nato in Italia, che vi abbia risieduto legalmente senza interruzioni fino al raggiungimento della maggiore età e che abbia dichiarato di voler acquistare la cittadinanza italiana entro un anno dalla suddetta data), 5 (relativo al coniuge di un cittadino italiano che abbia soddisfatto le condizioni previste dal suddetto articolo) e 9 (relativo agli stranieri cui sia stata concessa, per diverse ragioni, la cittadinanza con decreto del Presidente della Repubblica);
 RICHIAMATI:
· Il principio di uguaglianza nell’art. 3 della Costituzione italiana;
· L’Art. 22 della Costituzione che stabilisce che “nessuno può essere privato, per motivi politici, della capacità giuridica, della cittadinanza, del nome”;
· L’Art. 27 della Costituzione, sulla funzione di rieducazione della pena;
· Gli Articoli 7 e 8 della “Convenzione sulla riduzione dell’apolidia” ratificata dal Parlamento italiano nel 2015;
RICORDATO che in Italia esistono leggi per la prevenzione, il contrasto e la repressione dei reati commessi per finalità di terrorismo, anche internazionale, e che il codice penale prevede pene per chiunque attenta alla vita o all’incolumità di altre persone, per finalità di terrorismo o eversione dell’ordine democratico, indipendentemente dalla cittadinanza e da quando sia stata acquisita;
CONSTATATO che il disegno di legge n. 2040, presentato in Senato, per la conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 ottobre 2020, n. 130 (recante “Disposizioni urgenti in materia di immigrazione, protezione internazionale e complementare, modifiche agli articoli 131-bis, 391-bis, 391-ter e 588 del codice penale, nonché misure in materia di divieto di accesso agli esercizi pubblici ed ai locali di pubblico trattenimento, di contrasto all'utilizzo distorto del web e di disciplina del Garante nazionale dei diritti delle persone private della libertà personale”, quale norma ponte per la riforma urgente dell’impostazione data alla materia dai precedenti “Decreti Salvini”), poi approvato, non ha contemplato l’aspetto della revoca della cittadinanza già contenuta nei “decreti sicurezza” citati;
RICORDATE le considerazioni sui profili di incostituzionalità del D.L. 4 ottobre 2018, n. 113, convertito in legge il 1° dicembre 2018, al n. 132 (anche in ragione dei quali l’adozione di norma ponte in attesa di riforma di legge); 
VISTO quanto al decreto-legge 4 ottobre 2018, n. 113, coordinato con la legge di conversione 1º dicembre 2018, n. 132 (recante: «Disposizioni urgenti in materia di protezione internazionale e  immigrazione, sicurezza pubblica, nonché  misure  per  la   funzionalità   del   Ministero dell'Interno  e  l'organizzazione e il funzionamento dell'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione   dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata.»), che all’Art. 14, “Disposizioni in materia di acquisizione e revoca della cittadinanza”, recita: 
“ 1. 
[omissis]
[...]
d) dopo l'articolo 10 e' inserito il seguente: «Art. 10-bis. - 1. La  cittadinanza  italiana  acquisita  ai  sensi degli articoli 4, comma 2, 5 e 9, e' revocata  in  caso  di  condanna definitiva per i reati previsti dall'articolo 407, comma  2,  lettera a), n. 4), del codice di procedura penale, nonché per i reati di cui agli articoli 270-ter e 270-quinquies. 2, del codice penale. La revoca della cittadinanza e' adottata,  entro  tre  anni  dal  passaggio in giudicato della sentenza di condanna per i  reati  di  cui  al  primo periodo, con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro dell'interno». 
[omissis] “ ;
ESPRIME 
La propria preoccupazione per il mantenimento di scelte   fortemente ancorate a impostazioni lontane  dalle necessità concrete del Paese e che generano gravi ricadute sociali .
CHIEDE 
Al Governo della Repubblica di intervenire con urgenza con decreto-legge per modificare il testo del decreto-legge 4 ottobre 2018, n. 113, coordinato con la legge di conversione 1º dicembre 2018, n.  132, cassando le “Disposizioni in materia di cittadinanza” di cui all’Art.14, comma 1, lettera D;
Al Governo della Repubblica di intervenire poiché la revoca della cittadinanza, come argomentato in dottrina e qui premesso,   potrebbe generare apolidia nei confronti di chi, con l’acquisto della cittadinanza  italiana, abbia perso la propria di origine: anche per tale ragione tale previsione risulta problematica se si considera il divieto di nuova apolidia previsto dall’art. 8, comma 1 della Convenzione sulla riduzione dell’apolidia adottata il 30 agosto 1961, a cui l’Italia ha aderito e dato esecuzione con legge 29 settembre 2015, n. 162.
IMPEGNA LA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO
Ad inoltrare il presente atto:
· Al Presidente della Repubblica;
· Alla Presidente del Senato;
· Al Presidente della Camera dei Deputati;
· Ai capigruppo politici della Camera e del Senato.
La Consigliera comunale,
Antonella Bundu
Il Consigliere comunale
Dmitrij Palagi

